
PAG. 2 l'Unite 
.,'. 

VITA ITALIANA Mereoledì 29 aprile 1981 

Ricoverata in fin di vita a Latina: è stato impossibile salvarla 

Un'altra morte di aborto clandestino 
In ospedale è arrivata troppo tardi 

*. ,*" . > *• 

Il certificato medico parla di « setticemia » - Era alla terza gravidanza - Nessuna traccia per arrivare a chi ha 
eseguito quel difficile intervento in evidenti condizioni di rischio altissimo - Lascia il marito e due figli piccoli 

I duellanti 
non si toccano 

JI referendum :>cr la legge sull'aborto è stato autore-
vohssimamente definito come un duello fra la vita e la 
morte. A ragione si potrebbe pensare che esso si svolga 
senza risparmio di colpi tra il < movimento per la vita > 
e i radicali, gli unì assertori del più rigido divieto e gli 
altri del € libero mercato » dell'aborto. 

Ma è sempre pericoloso affidarsi agli schemi rigidi: 
in fondo anche la vita, per definirsi, non ha forse bisogno 
della morte e viceversa? 

Le cose in effetti stanno diversamente. Sapevamo già 
che tra i e no » al referendum del « movimento per la 
vita > non ci sarà quello di Marco Pannello. Ora abbiamo 
appreso, attraverso l'intervista a un settimanale, che U 
direttore del quotidiano cattolico « L'Avvenire ». Pier Gior
gio Liverani, fiero sostenitore del < movimento per la vi
ta », si asterrà nel referendum radicale. Un perfetto scam
bio di cortesie, a prima vista sorprendente. Se infatti è 
noto che i duelli non escludono, anzi contemplano rególe 
cavalleresche, meno consueto è il caso che i duellanti de
cidano addirittura di non « toccarsi ». 

Perché mai avviene questo? La risposta è impossibile 
trovarla nei codici della cavalleria. Lo scopo comune dei 
due agguerriti cavalieri è infatti quello di infilzare una 
legge che affronta in maniera saggia e civile un problema 
drammatico. Perciò entrambi finiscono col convergere su 
un obiettivo che — nel rispetto degli e opposti principi» — 
potrebbe essere così riassunto: riportare in vita U libero 
mercato clandestino dell'aborto. 

LATINA — Un'altra morte 
, così, di aborto clandestino. 
24 ore di tentativi dispera
ti all'ospedale di Latina 
per salvarle la vita non 
sono servite a niente. Qua-
rant'anni, sposata, due fi
gli ancora da crescere, Lu
ciana Scarpa è morta tra 
atroci sofferenze l'altra 
sera. 

Pochi gli elementi in 
mano al cronista per rac
contare questa storia as
surda e tragica. Un muro 
di omertà copre per ora 
chi si è prestato, chi ha 
procurato quell'aborto sen
za nessuna garanzia di si
curezza. Anche di lei si sa 
poco. I parenti, distrutti 
dal dolore si sono chiusi 
in un ostinato silenzio 
nella loro casa di. Borgo 
Montenero. 

Titolare di una autoscuo
la di una frazione di S. Fe
lice Circeo, Luciana Scar
pa era ritenuta, da chi 
l'ha conosciuta, una don
na benestante e piuttosto 
colta. Una famiglia come 
tante altre, una vita tran
quilla. Poi questa gravi
danza. La terza. E il terzo 
figlio Luciana non lo vuo
le non se la sente di af
frontare tutti 1 problemi 
legati a un terzo parto. Sa 

bene che a Latina può a-
bortlre all'ospedale civile, 
alla clinica S Marco, o an
che nelle strutture di Sez-
ze, di Cori e di tanti altri 
centri della provincia. Pe
rò non ci va. Per paura, 
per vergogna, perché non 
si sappia in giro?. Un dram
ma vissuto nell'angoscia e 
nella solitudine, come tan
ti altri, sotto il peso spa
ventoso della condizione di 
« clandestina », e del peri
colo di un intervento che 
viene eseguito senza ga
ranzie. Porse non lo dice 
neppure al marito. Trovare 
ohi è disposto ad «alutar
la» non è difficile qui, do
ve 11 numero delle obiezio
ni di coscienza negli ospe
dali è alto, mentre il «li
bero » mercato continua 
a prosperare. 

A Latina si dice che qua
si certamente la donna de
ve essersi rivolta a un me
dico. I soldi ce li aveva. E 
probabilmente sapeva an
che che affrontava un ri
schio alto. 

Venerdì scorso 1 prima 
sintomi. Luciana Scarpa si 
sente male, ha una forte 
emorragia, ma aspetta an
cora e resta a casa. Lune
di, quando viene ricovera
ta al S. Ma/ria Goretti, è 

i "troppo tardi. Le sue condi
zioni peggiorano di ora In 
ora. I medici intervengono 
subito, fanno tutto quello 
che è possibile per stra
parla alla morte. Ma neppu
re l'asportazione lai extre
mis dell'utero vaile a sali-
varia. «Setticemia» dice il 
certificato di morte. Una 
parola che toma spesso ne-
gili atti di morte, in casi 
come questo. 

La prima notizia arriva 
con una telefonata anoni
ma a una radio privato: 
« Una donna è morta oggi 
di aborto clandestino», di
ce una voce. Nitente altro. 
A sera tutta la città ne è 
a conoscenza. 

Le. donne si sono date 
appuntaménto per questa 
mattina davanti all'unico 
consultorio di Latina. Un 
consultorio per 100 mila 
abitanti, strappato con 
dure battaglie e con occu
pazioni alla giunta de. 

Ancora una tragedia, 
ancora una famiglia In 
lutto. Una morte terribile, 
come tante altre di cui l a . 
cronaca si è dovuta occu
pare negli anni passati. A 
Latina la « 194 » è passata 
tra resistenze, opposizioni, 
difficoltà di ogni genere. 
Finalmente adesso si è ot

tenuta da tutte le struttu
re pubbliche della provin
cia - l'istituzione ' del . servi
zio di interruzione di gra
vidanza. Ci sono 11 con
sultori che funzionano. In 
città nel 1980 si sono ef
fettuati 900 aborti v fra 
ospedale e clinica conven
zionata. Ma ci sono anco-

' ra tante difficoltà, di 
struttura, di educazione, 
consultorio di Latina. Un 
superare e sconfiggere. 
C'è bisogno di maggiore 
informazione e pubblicità 
sul servizio pubblico che 
la legge tutela e garanti
sce. Solo cosi si possono 
porre tutte le donne in 
condizioni di scegliere una 
maternità libera e consa
pevole. E di fronte a una 
cosi tragica realtà colpi
scono certe argomentazio
ni: quelle di chi non vuo
le vederle queste morti, e 
tutti l problèmi che pon
gono alla società di chi 
se ne lava le mani, e quel
le di coloro che vorreb
bero « liberalizzare » l'a
borto abolendo con «l'in
gerenza » dello Stato in 
queste questioni anche la 
garanzia della salute e 
persino della vita delle 
donne. 

/ fermenti nel mondo cattolico di fronte alla scadenza del 17 maggio 

Un appello di cattolici: 
difendiamo la « 194 », 

doppio no ai referendum 
ROMA — I pesanti interventi : 
della gerarchia ecclesiastica 
nella campagna referendaria 
continuano a suscitare pro
teste e polemiche tra le for
ze politiche e nello stesso 
mondo cattolico. E si mol 
tiplicano, nel mondo catto
lico, le prese di posizione a 
difesa della legge 194 

Ancora ieri un centinaio di 
cattolici e cristiani dell'Alto 
Adige, riuniti a Bolzano, han
no reso pubblico un documen
to dal titolo « Contro l'aborto, 
a favore della legge* con il 
quale si invita a votare «no» 
alla sua abrogazione. Tra i 
firmatari figurano tra gli al
tri Don Giuseppe Job. pre
sidente regionale delle ACLI, 
e il segretario provinciale 
della CISL di Bolzano. Luigi 
Apolloni. 

Nel documento si afferma 
che tla legge 194 è stata in 
Italia U primo segno effet
tivo di presa a carico, da 
parte della collettività e del
lo Stato, del dramma dell'a
borto che prima gravava e-
sclusivamente sulle spalle 
della donna sola ». « La legge 
— prosegue il documento — 
va certamente migliorala ma 
anche valorizzata per la sua 
logica innovatrice che preve
de un'azione volta a rimuo
vere le cause dell'aborto ». 

L'ultima parte del docu

mento si riferisce ancHe*ral-
l'atteggiamento della chièsa: 
€ Anche i cristiani — si dice 
sono tenuti a valutare e ad 
attuare correttamente le leg
ge nella sua prospettiva an
tiabortista e la chiesa non 
può certo dichiararsi neutra
le di fronte all'aborto: 
ma non deve e non può scen
dere in campo come forza 
politica vincolando le co
scienze ». • 

Anche ' le donne evangeli
che di Puglia e Lucania si 
sono pronunciate per il «no» 
ai referendum a conclusione 
di un convegno tenutosi nei 
giorni scorsi a Bari. In un 
loro documento approvato al
l'unanimità affermano tra 
l'altro: «Siamo giunte alla 
conclusione di votare no sia 
al referendum proposto dal 
cosiddetto Movimento per la 
vita che a quello. proposto 
dal Partito radicale. Consi
deriamo piaghe sociali sia 
l'aborto clandestino che la 
gravidanza non desiderata. 
Valutiamo nel complesso por 
sitiva la legge in rigore per
ché non intacca i principi 
della fede, non obbliga nes
suno ad abortire ma ha co
me fine quello di evitare che 
l'aborto sia inteso come mez
zo di limitazione dette na
scite ». 

« Siamo convinte — aggiun-

Duro giudizio di Spadolini 
sull'atteggiamento del Vaticano 
ROMA — «Nella realtà at
tuale dell'Italia, e proprio per 
evitare il risorgere di storici 
steccati, è auspicabile che la 
linea della misura e della 
prudenza non sia condivisa 
dalle sole forze politiche». 

' I éapotati comunisti aono to
sati ad «sere presenti sena 
eccezion* alla seduta «ì «ooi 
•MrcotoSi 29 «arila, 

• • • 
Il comitato Strettivo ooi oo-

potati commisti è convocato 
•or otti mercoledì 29 aprilo 
•Ilo oro 10. 

ET il commento di Giovanni 
Spadolini, segretario del PRI, 
alle reiterate dichiarazioni 
del Papa nel confronto re 
ferendario. Alla discrezione 
e alla prudenza, a giudizio 
di Spadolini, i partiti — e 
anche la DC — hanno ispi
rato la propria condotta; 
«altrettanto non si può dire 
per gii atteggiamenti assunti 
negli ultimi giorni dalla ge
rarchia ecclesiastica e dallo 
stesso pontefice. La legisla
zione concordataria pone li
miti e autolimiti invalicabili 
ai quali l'autorità religiosa si 
deve attenere ». 

gè il documento — che l'Evan
gelo non esprima condanne 
moralistiche e di principio, 
ma sia il " buon annuncio " 
della grazia di Dio, offerta 
e donata alla nostra umanità 
in travaglio e nel peccato; in 
esso Evangelo è detto che i 
figli sono un dono di Dio ai 
genitori, chiamati ad educar
li con grande senso di re
sponsabilità. Se per gravi mo
tivi di salute o per condizio
ni sociali inguste i figli fos
sero visti come un peso trop-. 
pò grave da sopportare, o, 
addirittura, come una male
dizione, la coppia deve usa
re tutti i mezzi che la scien
za mette a disposizione per 
evitare gravidanze non desi
derate ». 

€ Denunciamo pertanto — 
conclude la nota — il tenta
tivo in atto di bollare come 
" abortista '' chi, come noi, 
non vuole l'abrogazione del
la legge 194. in quanto ci 
sentiamo impegnate nella lot
ta sia contro le cause del
l'aborto che a favore di un 
reale rispetto della vita*. 

Il convegno si è svolto a 
Bari e vi hanno partecipato 
oltre 50 delegate in rappre
sentanza delle comunità val
desi. battiate e metodiste del
la città di Bari. Taranto e 
Brindisi, e dei comuni di 
Mottola. Martinafranca. Alta-
mura. Gravina. Cerignola. 
Corato. Santeramo. Venosa e 
Rapoìla. 

Un appello ai credenti per
ché votino «no» ai due re
ferendum è stato rivolto ieri 
dal PDUP e dal Movimento 
lavoratori per il socialismo. 
Si tratta di una scelta poli
tica che non può essere mi
stificata: « votando sì o no 
si determinano le condizioni 
di vita di milioni di persone. 
Considerarsi a posto con la 
coscienza per aver determi
nato con una firma e una 
scheda le condizioni di vita 
di milioni di persone non ci 
pare un gesto solidale e di 
carità, bensì l'espressione di 
una sorda morale di Caino 
che rifiuta di farsi carico 
del proprio fratello, della pro
pria sorella*. 

La rivista dei gesuiti: 
non è la legge 

che incentiva l'aborto 
ROMA — I reiterati inter
venti di Papa Wojtyla , nella 
campagna referendaria sul
l'aborto, il dilemma che egli 
ha posto in modo dramma
tico alla '• coscienza cristiana 
(«Mors et vita duello») per 
cui sarebbero degli «assassi
ni » i difensori di una leg
ge dello Stato, la 194, e pa
trocinatori della vita solo 
tutti gli altri, stanno susci
tando crescenti disagi ed in
quietudini nell'area cattolica, 
nella società civile e nella 
stessa realtà ecclesiale. Ha 
scritto ieri La Stampa che 
«l'appello del Papa sta divi
dendo il Vaticano». A nes
suno è sfuggito U fatto che 
la campagna referendaria a 
Roma viene guidata dal pa. 
celliano mons. Angelini dopo 
che. alcune settimane fa. è 
stato ricevuto in udienza dal 
Papa. 

Mons. Angelini, forte del
l'appoggio del Papa, non ha 
neppure consultato la com
missione per la famiglia che 
lo scorso autunno consegnò 
al Sinodo mondiale dei ve
scovi i risultati di una in
chiesta dalla quale, come fu 
a suo tempo reso noto dai 
giornali, è risultato che ol
tre il 50% dei cattolici ro
mani era per il manteni
mento della attuale legge sul
l'aborto. Ora tra i membri di 
questa commissione c'è ma
lumore. Ma disagio «i avver
te anche più in alto, là dove 
si nota la contraddizione tra 
il falso dilemma « vita o 
morte » e il documento dei 
vescovi: questi infatti sono 
scesi nel campo dell'opinabi
le da quello dei principi quan
do hanno definito « lecita » 
moralmente la proposta mi
nimale del Movimento per la 
vita'(che è pur sempre una 
proposta abortista anche se 
ridotta) mentre «illecita» sa
rebbe la legge vigente. 

Tale posizione non tiene 
inoltre conto della distinzio
ne tra norma morale e nor
ma giuridica che è stata sem
pre della tradizione che va 
da S. Tommaso a Paolo VI. 
Alcuni prelati si preoccupa

no, poi, delle conseguenze che 
potrà avere nei rapporti tra 
Chiesa e Stato la scelta com
piuta da Papa Wojtyla nel-
l'assumere di fatto la guida 
della campagna contro là 191 
rispetto ad un atteggiamento, 
giudicato di • cautela, osten
tato dalla DC. Ci troviamo 
in parte in una situazione 
rovesciata, rispetto al refe
rendum sul divorzio del 1974, 
quando fu Fanfani. - segreta
rio della DC. a guidare la 
crociata, mentre Paolo VI fu 
piuttosto cauto e preoccupa
to per l'esito di una battaglia 
che non giovò certo alla 
Chiesa come è stato, poi, lar
gamente riconosciuto dallo 
stesso episcopato italiano. 

Su Repubblica Stefano Ro
dotà, nel rilevare i rischi cui 
va incontro una Chiesa, che 
gode dei «privilegi del Con
cordato ». quando « la catte
dra di Pietro gareggia con 
Tribuna politica ». osserva 
che proprio in forza del Con
cordato e in base alla legge 
sul referendum del 1970 non 
sono ammessi interventi al 
fine di «vincolare i suffragi 
degli elettori» da parte di 
chi è investito di incarichi di 
pubblico servizio. Ciò vale 
pure per « il ministro di qual
siasi culto». In sostanza — 
ammonisce Rodotà — le cro
ciate riaprono sempre vec
chie polemiche tra Stato e 
Chiesa che si pensava fos
sero superate per sempre. 

fi Resto del Carlino nega . 
che ci sia « una Italia spac
cata in due. da una parte 
gli assassini che vogliono 
l'aborto e. dall'altra, le miti 
schiere che non • lo vogliono. 
La verità è che nessuno lo 
vuole, né le donne né gli 
uomini, né i cattolici, né i 
laici. La differenza, spesso ta
ciuta. è che il Movimento per 
la vita ha l'aria dì voler abo
lire il problema semplice
mente togliendo di mezzo la 
legge: i laici invece sanno 
che l'aborto continuerà a 
esistere e chiedono una leg
ge moderna e giusta per scon
giurare il ritorno all'aborto 
clandestino. Un paese che sì 

dice evoluto e civile deve mi
surarsi su questa differenza ». 
* La vera alternativa, infat
ti — messa in evidenza in 
queste settimane anche da 
teologi cattolici e protestanti. 
da intellettuali e da militan
ti di associazioni e comunità 
cristiane — è tra il dramma 
personale e sociale dell'abor
to clandestino e un aborto 
assistito dalle strutture pub
bliche quando la donna deci
de di abortire. E' questo il 
problema di fondo e che va 
approfondito — scrive il teo
logo Giuseppe Brunetta sulla 
rivista dei gesuiti Aggiorna
menti sociali uscita ieri. 

Facendo riferimento alle 
legislazioni abortiste del mon
do ed ai tassi di abortività. 
padre Brunetta ritiene che 
«una normativa di legalizza
zione dell'aborto non è da so
la incentivo all'aumento degli 
aborti legali ». E' proprio la 
tesi contraria a quella del 
Movimento per la vita. E an
cora: e Molti altri fattori in
tervengono (quelli stessi che. 
in mancanza di una legge di 
aborto, fomentano l'abortività 
clandestina: difficoltà econo
miche. rischi per la salute. 
crisi dei valori, mentalità 
edonistica, mancata formazio
ne in materia di controllo 
delle nascite, ecc.): solo ap-
profor^i'c ricerche potrebbe
ro mettere in luce a quali di 
tali fattori si debba prestare 
maggiore attenzione al fine 
di adottare adeguati interven
ti correttivi». 

E qui padre Brunetta, con
cordando con la tesi già so
stenuta da II Regno di Bolo
gna. osserva che. anziché da
re un giudizio sommario sul
la 191 occorrerebbe prima 
«verificare se le misure di 
tutela della maternità e della 
vita umana dal suo inizio e 
quelle per garantire una pro
creazione cosciente e respon
sabile (art. 1 della legge vi
gente) siano state effettiva
mente ed efficacemente adot
tate ». Occorre verificare 
— conclude — se esse « siano 
veramente quelle necessarie 
e sufficienti». 

Aitaste Santini 

Sardegna: si dimette 
la giunta regionale per 

un «chiarimento politico» 
Proposte del PRI - I partiti di sinistra e laici con
fermano la piena validità dell'esperienza unitaria 

CAGLIARI — E presidente della giunta regionale sarda, 
U socialista Franco Rais, ha rassegnato le dimissioni. In 
una lettera Indirizzata al presidente del consiglio regio
nale, il socialdemocratico Chinami, l'onorevole Rais ha 
motivato le dimissioni proprie e della giunta con la neces 

sita di arrivare ad un chiarimento. L'Invito al chiarimento 
è rivolto soprattutto al Pri che, dopo U congresso aveva 
riproposto alla De di pronunciarsi sull'Ipotesi di una mag
gioranza di più ampia unità autonomistica. L'attuale 
giunta è formata da Pei. Psi, Psdi. e P. Sardo d'astone. I 
repubblicani, fino a qualche tempo fa, appoggiavano la 
maggioranza dall'esterno. Ora hanno proposto un program
ma a termine, per superare una fase ritenuta transitoria: 
e questa la condizione che il Pri pone per garantire ancora 
le proprie astensioni. 

Dal canto suo la De non ha fornito alcuna risposta, né 
ha avanzato una proposta politica. Al contrario ha rinviato 
ogni decisione ai tempi lunghi dei congressi provinciale • 
regionale, ovvero non prima del prossimo autunno. 

I segretari regionali del Pei, PsL Psdi t Psd'A, in una 
conferenza stampa Indetta subito dopo le dimissioni della 
giunta, hanno ribadito l'unità tra i partiti di sinistra e 
laici, e hanno riconfermato la piena validità della espe
rienza finora compiuta alla Regione. ET stata anche avan
zata una proposta di soluzione immediata della crisi che 
sarà definita in una riunione collegiale fissata per domani. 

Processa Venchi: si parla 
della scandalo Italcasse 
TORINO - Lo scandalo Ital
casse fa capolino nel falli
mento della Venchi 2000, la 
prestigiosa fabbrica dolcia
ria torinese titolare del 
marchi Talmone e Maggiora. 
Ieri, nel corso del processo 
per quel fallimento. I legali 
del sindacato (presente co
me parte civile), hanno chie
sto di acquisir* una parte 
degli atti dell'Inchiesta Ital
casse che ranno scorso portò 
In galera una cinquantina 
del massimi dirigenti delle 

Casse di risparmio Italiane 
Il tribunale, che ha accolto 
la richiesta, acquisirà I ver
bali di Interrogatorio di Gio
vanni Giraudl. 56 anni, pre
sidente della Cassa di rispar
mio di Asti dal 73 al 77, già 
arrestato il 4 mano "80 nel
l'ambito dell'inchiesta sul-
lltalcasse. 

Ben duemila lavoratori per
sero il posto, una fabbrica 
sana e con un grande mer
cato dovette chiuder* i bat
tenti. 

Nazismo e revivals: 
ma ci sono di mezzo 
60.000.000 di morti 
Cara Unità, 

durante una recente trasmissione televi
siva della rivista musicale «Te la dò io l'A
merica» dì Beppe Grillo, è stata offerta al 
telespettatori l'opportunità di gettare uno 
sguardo all'interno di alcuni grandi ma
gazzini di New York, dove spiccavano enór
mi trofei del nazi-fascismo, comprendenti 
busti dei dittatori, bandiere e simboli, co
reografìe e oggetti vari in vendita libera al 
pubblico. 

A parte il fatto che gli americani sono 
padroni di fare in casa Toro ciò che voglio
no. non si può rimanere completamente in
differenti di fronte alla sfacciata esibizione 
dei simboli del regime che diedero il via 
alta seconda guerra mondiale procurando, 
milioni di morti nei Paesi coinvolti nel con
flitto. Tanto per rinfrescare la memoria a 
coloro che se ne fossero dimenticati, mi li
miterò soltanto a citare il numero delle per
dite umane subite dalle seguenti nazioni: 
URSS oltre 19 milioni di morti, Germania 
oltre 6 milioni di morti, Polonia oltre 6 
milioni di morti, Cina 5 milioni di morti; in 
totale oltre 60.723.000 morti. 

Credo che bastino queste cifre per dimo
strare che il nazifascismo non fu soltanto 
una buffonata ma soprattutto una tragedia 
e sanguinosa avventura, che i giovani devo
no conoscere e non dimenticare per impedi
re altre possibili tragedie. 

; PLIAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

Sviluppo disordinato 
e benessere diseguale: 
c'è da compiacersene? 
Caro direttore, 

leggendo l'altro giorno su Repubblica il 
resoconto della relazione del compagno 
Craxi al congresso di Palermo, sono stato 
sfavorevolmente colpito dalla frase che il
lustrava «il lungo tragitto di questi anni co
me sviluppo disordinato e benessere dise
guale ma cionondimeno sviluppo e benesse
re ecc.». 

Ora a me pare che il segretario di un 
grande partito di lavoratori, il quale aspira 
— è suo diritto — a diventare il primo 
presidente del Consiglio socialista della 
Repubblica italiana, non possa riferire, con 
compiaciuta soddisfazione, la frase succi' 
tata. 

E se lo sviluppo è stato tutto al Nord é 
niente al Sud? E se il benessere s'è accre
sciuto sempre dalla stessa parte e a vantag
gio degli stessi ceti? 

. N I N O C O L O M B O 
--.-,.-.-< v..-. v . . . (Genova) • 

Genitori indignati: 
no ai corsi-ghetto 
per bambini sordi 
Cara Unità, 

sembra incredibile che sull'Unità, possa-
no uscire articoli come quello di Lucia Ros-
seli (13 aprile) intitolato «Un corso a di
spense per genitori insegna a portare al 
bimbo sordo». Abbiamo già letto sull'Unità 
del 22 aprile la Ietterà di protesta di una 
madre, ma vogliamo informarvi che al 
Coordinamento genitori democratici sono 
arrivate molte altre voci indignate e che 
Valtro giorno in una riunione in cui si di
scuteva dell'Anno dell'handicappato ci è 
stato chiesto ufficialmente di esprimervi la 
protesta della nostra associazione. 

Ma come è pensabile che da parte demo- . 
erotica ancora ci sia qualcuno che si fa por
tavoce della tesi della ghettizzazione degli 
handicappati (in questo caso i sordi e i sor-
dastri)? Come i possibile che si contrab
bandi la tesi che esisterebbero genitori "in
genui che si sono lasciati imbonire dal di
scorso che per rendere normale un figlio 
handicappato sia sufficiente il contatto con 
un bambino normale»? Ti assicuriamo, a 
nome dei tantissimi che si riconoscono nel 
Cgd, che i genitori, anche i più «ingenui» 
(Vautrice probabilmente intende «ignoran
ti») conoscono benissimo renorme valore 
umano, pedagogico e affettivo del «contat
to» del bambino «handicappato» con quello 
«normale»: e. qui, per capirsi bene, inten
diamo «enorme valore» reciproco, poiché è 
certo difficile valutare quale dei due («nor
male» e 'handicappato») guadagni di più 
dal contatto. E scusaci un altro inciso: non 
sarebbe bene non omettere mai le virgolette 
quando sipario di bambino «normale»? 

(...) Che poi rautrice dell'articolo si rico
nosca nei «centri di cultura» separati per 
sordi che funzionano in Urss, è affare suo, 
che a noi — e crediamo alla stragrande 
maggioranza dei lettori dell'Unità. — non 
interessa affatto. . . . . . . 

Per concludere, vorremmo che nell'Anno 
dell'handicappato /"Unità desse un contri
buto sempre più valido e qualificato alla 
battaglia civile contro l'emarginazione e 
contro i mille ipocriti sotterfugi cui si ricor
re per far passare i tanti pregiudizi che pur
troppo oggi ancora esistono nel nostro Pae
se: ve lo chiediamo come associazione di 
genitori democratici che lottano per creare 
per i loro bambini — «normali e no» — una 
società aperta, tollerante, generosa, senza 
«ghetti» e «strutture speciali». 

MARISA MUSU ' 
Segretaria nazionale del Coordinamento 

genitori democrauci (Roma) 

Due assegni per 
due pesi e due misure 
Egregio direttore, 

leggo sui giornali del 9 aprile scorso che 
il signor Paolo Vigevano, ex responsabile 
amministrativo del Partito radicale, arre
stato alla frontiera di Ventimiglia pochi 
giorni prima per tentata esportazione di va
luta perché trovato in possesso di tre asse
gni per un importo totale di 60 milioni di 
lire, processato per direttissima a Sanre
mo, è stato assolto «perché il fatto non co
stituisce reato». 

lo. semplice impiegato di una società di 
ingegneria che opera prevalentemente aire-
stero, fui fermato il 30 marzo 1978 dairau
torità giudiziaria a Fiumicino, per un nor
male controllo mentre mi recavo m Tunisi 

per lavoro. Anch'io avevo dimenticato net 
mio portafogli un assegno di 2 (due) milioni 
di lire e poiché l'Importo non superava l 5 
milioni non fui arrestato ma ugualmente 
processato «per direttissima». 

Infatti nel marzo 1980 (due anni dopo) al 
processo di primo grado sono stato ritenuto 
«colpevole» in quanto la mia dimenticanza 
non è stata giudicata ammissibile dalla 
legge e quindi condannato alla confìsca del
l'assegno e ad una multa di 700.000 lire. 
Eppure anche ti mio assegno era non trasfe
ribile e dato in garanzia, come era per i 60 
milioni del Vigevano. Bisogna considerare 
che io, al contrario dell'ex tesoriere del PR, 
non sono collegato a nessun partito né tan
tomeno sono un ex qualcuno importante. 
Questa è la giustizia, oggi, in Italia? 

ARCANGELO FONTANELLA 
(Roma) 

I libri di Reviglio: 
doppia responsabilità 
degli iscritti al PCI 
Cara Unità, 

ti scrivo per una questione molto delica
ta. I giornali locali (e anche /'Unitàj hanno 
pubblicato, negli scorsi giorni, alcuni nomi
nativi del libro rosso del ministro Revìglio. 

Dovrei controllare meglio, ma ho l'im
pressione che qualcuno, fra quei personag
gi, sia stato o sia tuttora iscritto al PCI. Se 
così è. vorrei chiedere quale provvedimento 
intende prendere il Partito nei confronti dei 
compagni finiti in quel libro e che da pre
sunti dovessero poi rivelarsi evasori fiscali. 

Sicuramente sono parole gravi quelle che 
scrivo; però, compagni, io operaio, che mi 
spezzo la schiena sul lavoro, che do il mio 
contributo anche finanziario al Partito, non 

. ritengo giusto che ci siano nel PCI dei com
pagni più «furbi» di altri. So che qualcuno 
mi darà del moralista, dello stalinista. Ma 
non è certo la caccia alle streghe, ai tribu
nali nelle sezioni quello che io chiedo; però 
posizioni chiare e precise. 

Qualcuno mi dirà che l'evasione è poca 
cosa di fronte agli scandali che imperversa
no nel Paese. Ebbene, io dico di no: per un • 
comunista è cosa grave venire meno al prò-. 
prio dovere civile. E un comunista deve sen
tirsi, se è il caso, colpevole politicamente, 
oltre che moralmente. 

FRANCO CASALI 
(Carpi-Modena) • 

. Quante cose Forlani non sa 
(e invece dovrebbe sapere) 
Cara Unità, 

mi sono decisa a scriverti, dopo aver a-
scoltato, t'altra sera, il presidente del Con-

=. sigilo Forlani raccomandarci alla TV di 
, non spendere più di quanto guadagniamo. 
•Ben detto. Con queste frasi si può fare bella 
figura: non è poi detto che possano trovare 
un riscontro nella realtà. Difatti, come pos
siamo regolare le nostre spese se il costo 

• della vita aumenta di mese in mése, con il 
ritmo che tutti sappiamo? • -

Eppure sacrifici, sia la mia che altre fa
miglie di mia conoscenza, già ne facciamo. 
Lo sa, ad esempio, il presidente del Consi
glio, che non ci si prende mai uh diverti
mento, che non si fa mai una vacanza, e che, 

- anche mangiare tutti i giorni, tre volte ai' 
giorno — ho due figli ancora piccoli — 
diventa un problema? 

Lo sa Forlani che proprio, mentre lul\ 
5 parlava alla TV, mia figlia (13 anni) mi. 

chiedeva un paio di scarpe che io ho dovuto 
rifiutarle perché ne aveva bisogno suo fra
tello di 11 anni? Lo sa Forlani che non 
possiamo neppure ammalarci perché i me
dici delta mutua ci visitano per telefono, 
tanto che se vogliamo una visita vera dob
biamo rivolgerci al medico privato che vuol 

" essere pagato? Giorni orsono ho speso 
60.000 lire per un paio di occhiali per il 
ragazzo; la mutua me ne rimborserà sol
tanto 5000. Altri due, in casa mia, hanno 
bisogno di occhiali. Lo sa Forlani che, an
che per acquistare questi oggetti, indispen
sabili in casa nostra, dobbiamo metterci in 
coda? 

Lo sa Forlani che il reddito di mio mari
to, troppo basso per ottenere il mutuo per la 
casa, è troppo alto per avere i libri gratis, 
per cui sono stata costretta a comprarli? 

Quante cose non sa Forlani, se ha trovato 
lafaccia di presentarsi alla TV per invitarci 
a non spendere. 

ADELE PIRANI 
-. (Salerno) 

Una bara, un prete 
e due bandiere rosse 
Cara Unità, 

ti chiedo di pubblicare questa «Lettera 
aperta» al Presidente Sandro Pettini: 

«Caro Pertini, mi rivolgo a Lei quale 
Presidente di un Paese cattolico con una 
forte presenza socialcomunista, e quale li
gure. Voglio denunciare un episodio avve
nuto in questi giorni in Liguria. a Vernazza, 
e che rispecchia la contraddizione del no
stro Paese: cattolico e socialista allo stesso 
tempo. 
'• «La questione di fondo è il diritto di cia
scuno iti noi, prescindendo da religioni e 
partiti, a una sepoltura dignitosa, a una 
funzione funebre sobria, modesta, ma de
gna dell'uomo. E questo tanto più per qual
cuno che è morto come un cane. solo, per la 
strada, su una panca. All'alba, in una co
munità di poco più di settecento persone, 

«La domanda è se un parroco ha il diritto 
di abbandonare in pieno cimitero una bara 
davanti al loculo e andarsene inveendo con
tro la comparsa di due bandiere rosse, del 
PCI e del PSI, e ciò proprio nel momento in 
cui tutto il paese aveva accompagnato in 

•silenzio e meditazione il feretro di un uomo 
che ben poco calore umano aveva sperimen
tato in vita. 

«Mi chiedo se corrisponde allo spirito 
cristiano il distruggere un momento unico 
di fratellanza e carità, seppure tardivo. Mi 
domando se non sia possibile, in casi simili 
a questo, creare una alternativa ali azione 
autoritaria di chi per pubblica funzione do
vrebbe essere il portatore dell'ultima paro
la di conforto. Un'alternativa che vada ol
tre la religiosità in senso bigotto, una alter
nativa umana; se questa parola ha ancora 
un significato in auesto paese ligure e in 
quello più vasto che Lei presiede». 

SILVANO MOGGIA 
(Vernazza • La Spezia) 


